
CON POCHE ECCEZIONI I LIBRI DI FEDERICO MOCCIA
SONODEITOMICORPOSI.LE318PAGINEDI«TREMETRI
SOPRAIL CIELO»SONO UNABAZZECOLARISPETTO A
QUASITUTTIIVOLUMISUCCESSIVI.Che in alcuni ca-
si vanno oltre le 600 pagine, in altri si attestano
attorno alle 400 ma ben fitte perché stampate
con l’utilizzo di un carattere più piccolo (come
del resto è anche nel caso di Tre metri sopra il
cielo). E questa imponenza di dimensioni crea
un prodigioso contrasto col nulla che quelle pa-
gine contengono. Quelli che il lettore si trova a
maneggiare sono dei mattoni light. Soprattut-
to i romanzi dal terzo in poi sono delle soap
opera cartacee, l’arte del racconto fine a se stes-
so spogliato d’ogni pretesa di rappresentare fat-
ti. Le cose che vi succedono sono poche, e per
centinaia di pagine non v’è null’altro che il roto-
lamento su se stessi di personaggi rifiniti con la
vanga. Tutti quanti portatori d’una caratteristi-
ca ben delineata: il coattume.

Dentro quelle pagine la classe coatta trova il
proprio Paradiso, e si vede conferire una digni-
tà sociale e persino intellettuale che nessuno
mai aveva azzardato assegnarle. E sbagliereb-
be profondamente chi pensasse che a vedersi
compresi dentro questo profilo siano soltanto
ragazzetti e ragazzette a cavallo fra la minore e
la maggiore età. Perché il coattume mocciano è
una cifra che accomuna quasi per intero l’uni-
verso narrato, tanto da far passare quasi come
bizzarre eccezioni i personaggi che mostrino
un minimo di sobrietà.

Lì troverete gli adulti più trogloditi e i genito-
ri più lobotomizzati nella storia della narrativa
mondiale. Tanto da indurre a scagionare i coat-
tissimi figlioli - e forse è tutto un artificio, o
chissà che altro. E a imperare su cotanto coattu-
me, lui: un cinquantenne imbuzziconito che
ama farsi ritrarre con tanto di cappellino muni-
to di visiera. Come fosse un ripetente di lungo
corso al geometra, o dovesse andare a recitare
sul set d’un film tipo Papà torna a scuola.
Quell’immagine da non-più-giovane-ma-giova-
nile-a-tutti-i-costi è la più emblematica del no-
stro coattologo. Che magari suole anche far ac-
compagnare quell’immagine, nel risvolto in ter-
za di copertina, da cenni biografici come quello
che si trova in Scusa ma ti chiamo amore:

Fin da piccolo legge molto e scrivere diventa
per lui un piacere. L’unica materia in cui va

veramente bene a scuola è proprio l’italiano,
soprattutto nei compiti in classe.

Che tenerezza suscitano queste parole. Sem-
brano scritte da una di quelle mamme orgoglio-
se del rendimento scolastico del figliolo: «Voi
nun ciò sapete quant’è bbbbravo ‘r mi’ fijo a ‘a
scòla, specialmente quanno scrive li temi!».
Non meno significativa l’annotazione che si tro-
va nella quarta di Scusa ma ti voglio sposare: «I
libri di Federico Moccia sono tradotti in oltre
quindici Paesi». Italia compresa?

Ma lasciamo da parte ogni altra considera-
zione e passiamo in rassegna i libri del coattolo-
go. Il primo, che è anche il più famoso, è Tre
metrisoprailcielo (Feltrinelli, 2004, da qui in poi
TMSC). È la storia d’amore fra Barbara intesa
Babi e Stefano inteso Step. E questa è già una
prima caratteristica dei libri di Moccia: i loro
personaggi principali sono quasi tutti denomi-
nati per nomignoli. Babi è figlia d’una famiglia
borghese, Step è un bullo con un processo a
carico per aver pestato l’amante della madre.

I due s’innamorano nonostante le resistenze
della famiglia di lei, ma alla fine si lasciano.
Quanto al titolo del libro, esso riprende la scrit-
ta a caratteri giganti che Step verga per Babi

sulla fiancata di un ponte. Il resto della storia?
Quale resto? Abituatevi all’esilità delle trame
mocciane, perché la narrazione è pura soap
opera, cioè artificio narrativo che consiste in
mero allungamento di brodo fino a giungere
allo stato della risciacquaturadi piatti.

Certo, a un dato momento arriva anche
l’evento tragico della morte di Pollo, amico di
Step nonché fidanzato di Pallina, amica di Babi
(che nomi, eh?). Ma davvero è una trovata a
buon mercato, messa lì per movimentare un
po’ la narrazione e aggiungerle del pathos pa-
recchio grossolano. Altro non saprei proprio
riferirvi. Di TMSC esiste anche una versione
precedente e - pare - più lunga. Non oso imma-
ginare, e di andare a verificare le differenze
non ci penso proprio. C’è un limite alle cose che
posso infliggermi per scrivere un libro. E un
Moccia Director’s Cut, francamente, no. Voto:
0,5.

Il secondo romanzo del coattologo s’intitola
Ho voglia di te (2006, Feltrinelli, da qui in poi
HVDT) e si tratta del sequel di TMSC. Non so
chi ne sentisse il bisogno a parte Moccia, ma
questa è una considerazione che vale il giusto.
Quanto alla storia, è presto detta. Step torna in
Italia dopo essere stato qualche anno in Ameri-
ca. Il ricordo di Babi brucia ancora. Ma fa pre-
sto a svanire perché nel giro di pochi giorni il
coatto si tromba una hostess del volo su cui
viaggia per tornare a Roma (l’abbordaggio
compiuto da lei è roba da film porno anni Set-
tanta), e poi incontra una ragazza che all’ana-
grafe si chiama Ginevra ma per il mondo intero
si chiama Gin - e te pareva! (...)

Col terzo romanzo vengono cambiati edito-
re e saga. Stop momentaneo a Feltrinelli e (spe-
ro) definitivo a Step, Babi, Gin e compagnia
coattante. Il titolo è Scusama ti chiamoamore (da
qui in poi STCA), edito nel 2007 da Rizzoli. I
protagonisti sono Alessandro al secolo Alex e
Nicoletta al secolo Niki. Lui è un trentasetten-
ne pubblicitario in crisi sentimentale e creati-
va. Dal canto suo, Niki è una diciassettenne bel-
la e spigliata. I due si scontrano più che incon-
trarsi, nel senso che l’auto di Alex centra lo
scooter di Niki. E da lì nasce l’amore, coronato
anche dalle brillanti idee che lei regala a lui per
la campagna pubblicitaria. Le 663 (!) pagine si
avvilupperebbero attorno a questo nulla, e in
fondo non ci sarebbe da stupirsi. Ma ancora
una volta il coattologo piazza il melodrammo-
ne.... (...)
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